Prendete il mio giogo sopra di voi
16 LUGLIO (Mt 11,28-30)

Ascoltando l’invito che Gesù oggi rivolge ad ogni uomo: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi ristorerò”, sembra di ascoltare il grido accorato di Dio rivolto al suo popolo e all’intera umanità. Dio non parla solo ai figli di Israele, ma ad ogni uomo, così anche la sapienza invita al suo banchetto ogni uomo. Cristo Gesù è di tutti. Nessuno potrà pensare che Lui sia proprietà esclusiva dei cristiani. Anzi sono proprio i cristiani a dover far sì che Lui sia realmente, veramente di ogni altro uomo.

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora (Is 55,1-5). 

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia (Sap 8,1-11).

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Sap 9,1-6). 

Qual è il ristoro che dona la sapienza? Il suo ristoro è il dono che essa fa di se stessa a chi la cerca. Chi si sazia di sapienza vive, chi invece si nutre di stoltezza muore. Qual è il ristoro che dona Cristo Gesù? Il suo ristoro è il dono di se stesso. Con una differenza sostanziale per rapporto alla sapienza. La sapienza si mangia in modo spirituale. Cristo Gesù si mangia in modo reale. Veramente, realmente, sostanzialmente noi ci nutriamo di Lui nell’Eucaristia. Il suo ristoro è la liberazione della carne dalla carne, perché l’uomo spirituale si formi in noi. La stanchezza dell’’uomo è una sola: questa sua incapacità di venire alla luce. Nel ventre della carne vi è l’uomo spirituale che vuole essere dato alla luce e questo non può mai avvenire senza Cristo Gesù. Ci si accosta a Cristo, lo si sceglie come nostra vita, l’uomo spirituale inizia a venire alla luce, finisce la stanchezza, la fatica, quel sudore quasi di morte che attanaglia l'uomo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

O ci decidiamo di nutrirci realmente, veramente, sostanzialmente di Cristo, Parola e Grazia, Verità e Vita, Via per il raggiungimento della nostra piena maturità spirituale, o rimaniamo affaticati, stanchi, debilitati nel grembo della nostra umanità, da se stessa incapace di dare alla luce l’uomo spirituale che con prepotenza spinge per venire alla luce. La stanchezza dell’uomo è quella fatica inutile costretto a fare per natura, rifiutando però Cristo Gesù, il solo Signore e Salvatore della sua vita, il solo che può far venire alla luce l’essere spirituale che è nel cuore di ogni uomo. L’unico e solo Dio al quale oggi ci si appella non può fare questo. Solo Cristo lo può fare. Solo Lui lo fa. O andiamo a Cristo, o rimaniamo in eterno nella nostra fatica e oppressione della carne. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esseri spirituali in Cristo. 

